Consiglio comunale a Mistretta

Baruffe chiozzotte, liti e litigi, alterchi, quasi rissa e polemiche

di Enzo  Lo Iacono

MISTRETTA – (Sabato 27 Febbraio 2009) 

 In tredici tra gli scranni di Palazzo delle aquile mettono in scena “un teatrino”, con recite a soggetto e interpretazioni deludenti, specialmente per il numeroso pubblico, spinto ad assistere ai lavori di consiglio che avrebbero dovuto far chiarezza su alcuni problemi che si trascinano da tempo, tra cui quello dell’assegnazione lotti edificabili area Pip.
 Un’aula consiliare che si trasforma in un vociare incontrollato, senza che nessuno sia capace di star zitto, sproloquiando interventi senza senso.
 Poi, c’è chi si arroga il titolo di poter (anzi, di saper) parlare.
 In attesa che arrivi il Commissario, dopo le dimissioni del sindaco Iano Antoci, datate 30 gennaio, in Consiglio si assiste ad un’autentica disfatta della politica.
 Ci sembra tornare indietro di trent’anni, quando volavano, tra esponenti democristiani e comunisti ,non solo parole.
 Ora, si utilizza il mezzo televisivo per inveire, sentenziare e fare (già) comizi a cento giorni esatti dal voto di giugno.
 Motivo del contendere l’elezione del vice presidente del civico consesso, figura istituzionale senza la quale il Consiglio è monco.
 I consiglieri di “Mistretta nel cuore”, ai quali si unisce il gruppo dell’Udc, sostengono che le indicazioni devono venire dal gruppo espressione, sino ad un mese fa, del sindaco dimissionario.
 I consiglieri “Uniti per Mistretta” sostengono tutto il contrario. Posizioni intransigenti che hanno decretato la baraonda totale.
 Tre votazioni senza che sia venuto fuori un nominativo valido.
 Lo scorso 16 gennaio, in seconda votazione, venne  eletto Sebastiano Valenti, nome concordato dai tre schieramenti. Prima ancora che terminassero i lavori d’aula il consigliere Valenti si dimise. Giovedì scorso il presidente Pippo Mancuso anticipava che si sarebbe votato sino a un’elezione valida.
 Il putiferio è scoppiato quando ha preso la parola l’assessore alla Cultura, Eugenio Ferraro. E così il presidente, Pippo Mancuso, dopo l’abbandono dell’aula del gruppo d’opposizione, scioglie (?) la seduta: sicché nessuno è a proprio posto.
 Ferraro continua con un monologo, incomprensibile, anche a telecamere accese. Il suo è atto d’accusa. Il pubblico, però, non sta zitto.
 Dopo una pausa chiarificatrice i lavori riprendono con la proposta (saggia?) del capo gruppo Nino Saitta: “In cinque -dichiara- siamo disposti a firmare un documento di scioglimento del Consiglio; basti che tre esponenti dell’opposizione lo sottoscrivano”.
 Continuano i “fuori onda”: accuse non velate, parole, parole e poi parole...
 Il teatrino, forse perché qualcuno voleva sentirsi dire “bravo”, prosegue con una serie “d’interviste spropositate”.
 Ma queste dimissioni, ammesso che ci saranno, a chi giovano davanti a problemi di ben altra natura e in presenza di un voto certo?
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